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FESTIVAL ROSSINI 

E nel '95 
le delizie 
del «Teli» 

ERASMO VALENTE 

• ROMA. Incontro, ieri, con lo 
stifi del Rossini Opera Festival 
(Rof) che, nel salone della Stam
pa Estera, ha annunciato la XV edi
zione dell'importante iniziativa. Il 
sovrintendente. Gianfranco Mariot-
ti, era serenamente raggiante. Si 
tratta della più preziosa manifesta
zione musicale e culturale che ab
bia il mondo, e finalmente il nostro 
Rossini, che tanto ha dato (con i 
suoi lasciti sono nati a Pesaro il 
Conservatorio e la Fondazione che 
portano il suo norne), riceve dallo 
Stato qualcosa. Una legge dello 
scorso mese di agosto - ha ricorda
to Mariotti - ha riconosciuto, non 
soltanto a parole (che pure sono 
esemplari), la novità del Festival: il 
recupero alla vita del teatro delle 
opere di Rossini via via stampate in 
edizione critica. A ciò provvede la 
Fondazione Rossini, che ebbe la 
fortuna qualche anno fa di imbat
tersi in quello straordinario studio
so di Rossini, qual è Bruno Cagli. Il 
quale non sa se dispiacersi o esse
re intimamente lieto, per una cu
riosa vicenda. L'ha raccontata ieri. 
La Fondazione Rossini, da lui diret
ta, ù giunta all'edizione critica del 
Guglielmo Tella\ quale Rossini affi
dò, nel 1829, il suo addio al melo
dramma. È un'opera che dura sei 
ore e che, trasferita in volume, ha 
preteso ben sei tomi. Bene. Cagli 
ne ha mandato una copia, a Berli
no, a Chnstian Thielemann (voglia 
il cielo che poi diriga questo capo
lavoro a Santa Cecilia, in forma di 
concerto), ma e successo che il 
postino, vista la pesante mole del 
plico, si sia rifiutato di portarlo al 
destinatario, • • . 

Sarà per l'anno venturo la realiz
zazione del Guglielmo Teli, uno 
spettacolo che durerà sei ore. L'an
nuncio del prossimo Festival con il 
Guglielmo Teli ha messo tutti in fer
mento e già qualcuno auspica che 
tutto il Rof sia occupato dal Gugliel
mo Teli È un restauro di suoni non 
meno importante di quello dei co
lori del Giudizio Universale e sarà, 
in questo secolo, la prima volta di 
un'esecuzione integrale. Anzi, dice 
Mariotti, «super-integrale». L'evviva 
coinvolge naturalmente anche il 
Festival di quest'anno, che è di tut
to rispetto. - • • ; • .. T. -; • 

Per riprendere fiato dopo tanti 
anni di tensione, il Rof si è preso 
una stagione di riassestamento, 
d'interna riflessione, puntando su 
riproposte di opere rossiniane, pre
sentate negli anni trascorsi, ma tut 
te sottoposte ad un nuovo impian
to interpretativo, Il Rof si inaugura 
l'I 1 agosto con L'Italiana in Algeri 
(rcplicheil 13,16e 18), affidata al
la bacchetta di David Robertson e 
alla regia di Dario Fo, debuttante al 
Rof. Il 20 agosto ritorna Semirami
de, al Palafestival, diretta da Riger 
Norrington. eseguita'dall'Orchestra 
di Stoccarda e con nuovi protago
nisti: Cecilia Gasclia e Rockwell Bla-
kc. Repliche il 23,23 e 28. Per chiu
dere bene il Rof di quest'anno - si 
configura, diremmo, quasi come 
un generoso «preludio» al Gugliel
mo Teli- si avrà al Teatro Rossini 
L'inganno felice, che fu un succes
so della prima edizione del festival, 
nel 1980. Ui regia era allora di Bru
no Cagli, ma sarà -adesso di 
Graham Vick. Scene e costumi so
no di Richard Hudson. Repliche il 
26,27e29. • • 

Essendo ' chiuso per . restauri 
l'Auditorium del Conservatorio, al
cune manifestazioni si svolgeran
no nel cosiddetto Teatro Speri
mentale (ricavato nei sotterranei 
del Palazzo Comunale) dove, su 
un canovaccio di Ugo Gregoretti, si 
rappresenterà uno zibaldone rossi
niano, intitolato Pensa alla patria. 
Si svolgeranno qui (cinquecento 
posti, a proposito) anche quattro 
concerti dedicati al pianoforte ro
mantico (strumenti d'epoca, re
staurati). .-..,:.•.> 

Il 19 e 22 agosto, Gianluigi Gel-
mctti (il Guglielmo Teli sarà «suo») 
dirige con l'Orchestra di Stoccarda, 
cantanti illustri, cori di Praga e Var
savia, quel capolavoro che e lo .Sta
ta Ma/er di Rossini. Il quartetto di 
solisti e capeggiato da Mariella De
via. Al Teatio Rossini, il 14, il Quar
tetto Beethoven -con l'inserimen
to di Franco Petracchi per il Quin
tetto di Schubert, La trota - cele
brerà (anche con musiche di Mo
zart e Mahler) il venticinquesimo 
della fondazione. Tra tante cose 
che sembrano destinate a sparire, 
é bello che una luce risplenda in 
Italia e dall'Italia in tutto il mondo, 
nel nom<> di Rossini e dei suo Festi
val. 

Spettacoli 
LA TOURNÉE. Un successo la prima tappa romagnola del cantautore 

Baldi «live» 
Sanremo 
non gli basta 
Dopo la vittoria a Sanremo, Meandro Baldi torna a veri
ficare sul campo la sua popolarità con una mini-tour
née per tutta Italia. La prima tappa, a Bagnacavallo, è 
stata un successo. Il cantante ha ripercorso il suo reper
torio, dagli inizi promettenti degli anni Ottanta alla 
«svolta» melodico-tradizionale. Un universo di micro
storie quotidiane e palpiti del cuore già orecchiato al
trove, vagamente anacronistico ma che «tira» ancora. 

DI EOO PERUGINI 
• i BAGNACAVALLO. Momento in
terlocutorio per Aleandro Baldi: 
parte un minitour per tutta Italia, 
sorta di verifica della popolarità 
dell'ultimo vincitore sanremese. 
Che sta godendosi adesso i primi 
timidi responsi di una rinascita do
po anni di illusioni e delusioni, a 
piccoli passi, senza esagerare. Per
ché la situazione generale e pesan
te, i dischi sostano a lungo nei ne
gozi, i concerti premiano pochi no
mi e anche essere il trionfatore del 
festival a volte non basta. Più o me
no queste le considerazioni nel 
"dietro le quinte», in attesa della 
•prima» romagnola, col produtto
re-autore Bigazzi nervoso e emo
zionato. Anche per le pepate di
chiarazioni di Tozzi nei suoi con
fronti, apparse sui giornali. Con 
tanta voglia di replicare subito, per 
poi frenarsi in attesa di consultarsi 
con l'avvocato. Ne risentiremo par
lare, 

Tornando a Baldi, c'è da com-. 
mentare questo esordio nella mi
nuta bomboniera del teatro Goldo
ni, una specie di Scala in miniatu
ra. Dove il cantante presenta un 
condensato di carriera, dai pro

mettenti inizi di metà anni Ottanta 
sino alla «svolta» melodico-tradi
zionale di Non amarmi e simili. 
Aleandro parla d'amore e senti
menti, in maniera semplice e inge
nua, correda i brani di piccole in
troduzioni. Per poi dispiegare il suo 
universo di microstorie quotidiane 
e palpiti del cuore. Tutto già senti
to, naturalmente, figlio di anni di 
musica e parole. Lui sta al centro, 
chitarra acustica fra le mani, sullo 
sfondo di luci tenui, dietro un po
ker di musicisti e una miniorche
stra d'archi a enfatizzare i momenti 
più melodici. La scaletta l'ha scelta 
io stesso Aleandro, secondo i pro
pri gusti: iniziando coi sobri ritmi 
latini di La nave va e via via aumen
tando il tasso di retorica. È la tipica 
canzone all'italiana, che da sem
pre trova credito fra le poltrone del 
festival, ma oggi sembra più che 
mai datata e anacronistica. Baldi, 
per altro, ce la mette tutta e sfodera 
una voce forte e pulita a snocciola
re liriche popolari sullo sfondo di 
arrangiamenti ridondanti. A volte 
veramente eccessivi come nella se
quenza melodrammatica di Fran
cesco, ritratto di un emarginato. 
Mentre fra le noie è facile cogliere 

Aleandro Baldi 

riferimenti a tanta produzione di 
casa nostra, da Baglioni a Raf, da 
Cocciante a Minghi e Masini: con 
Aleandro che ritrova la sua ideale 
dimensione nei brani più movi
mentati e venati di soul come Limi
ti e. soprattutto. La curva dei sorrisi, 
non a caso appartenenti al vecchio 
repertorio. Il resto punta su brani 
ad effetto come la criticata Saraje
vo, una «love-story» fra le bombe 
nella ex Jugoslavia, e le inevitabili 
Non amarmi e Passerà, riproposte 

anche nei bis, con la platea co
munque soddisfatta e urlante, a ri
dosso del camerino nel dopocon-
certo a ribadire l'affetto per il can
tante. Che, tra letterine di giovani 
fans e biglietti d'auguri, esprime 
tutta la soddisfazione del debutto, 
«davanti a un pubblico mai cosi 
concentrato e attento». Ringrazian
do ancora la vittoria a Sanremo: 
«Senza non sarei qui in teatro a la
vorare in un periodo così difficile». 
Col desiderio di qualche cambia

mento di rotta: «Mi piacerebbe fare 
qualcosa di più originale, perché la 
musica si evolve sempre e cambia 
direzione, ma poi ti freni per la 
paura di perdere tutto. Però in futu
ro...». 

Il tour continua a Tonno (stase
ra,), Bologna (lunedì) e La Spezia 
(giovedì). In maggio altre nove da
te, tra cui Roma (9), Firenze (IO), 
Palermo (I6ì, Napoli (20) e Mila
no (23). 

PRIMETEATRO. A Milano «Ne ho mangiata troppa» di Umberto Simonetta e Luca Sandri 

Scrittore un po' sfigato (ma fa tanto ridere) 
MARIA GRAZIA OREGORI 

• MILANO, Anelare al successo, 
sognare ad occhi aperti può essere 
una malattia: da solitudine o da di
sadattamento. Fabio Angcletti. il 
protagonista di Ne ho mangiata 
troppa, nucissimo testo scritto a 
quattro mani da Umberto Simonet
ta e da Luca Sandri, che ha debut
tato con successo al Teatro Franco 
Parenti, ne è l'esempio più lam
pante. Sta rinchiuso in casa, abbar
bicato al telefono, in attesa della 
chiamata di tale Bonacini, funzio
nario editoriale, per conoscere il 
destino del manoscritto del suo ro
manzo Lo spettro nel deserto. Let
teralmente ne va della sua vita per
ché, fin dall'inizio, lo sorprendia
mo in dialogo con una pistola, il 

suo alter ego, nel bel mezzo di una 
. riflessione su che biglietto scrivere 
nel farla finita: «non fate pettego
lezzi» come Majakovskij e come 
Cesare Pavese o «non lo faro mai 
più» come Angcletti Fabio? Qui sta 
il dilemma, direbbe Giorgio Gaber, 
peraltro presente in questo spetta
colo per il quale ha scritto alcune 
graffianti canzoni. 

Angeletti si inventa una realtà 
immaginaria, anzi parallela, scan
dita dal malessere dell'insuccesso, 
cosi tipica del bisogno di evasione 
a tutti i costi, di distinguersi dalla 
massa anonima dei colleghi di la
voro. Cosa importa se poi, alla fine, 
il nostro eroe si accorgerà di essere 

ultimo in tutto: nel suicidio da in
successo e nella scoperta di una 
commedia inedita dove e precedu
to da due.amici? Popolo di scrittori, 
gli italiani, sembrano dirci veleno
samente Simonetta e Sandri. quan
to poi al saperlo fare... Eppure il 
protagonista di Ne ho mangiala 
troppa 6 veramente pronto a tutto, 
anche a scrivere una «cosina esoti
ca» per una funzionarla televisiva 
cretina, fingendosi sudamericano. 
Lo situazioni immaginate da Fabio 
Angeletti sono veramente parados
sali: l'incontro con il grande attore 
gay per presentargli; l'amicizia im-
magmana e competitiva con Eco. 
scelto come esempio di successo 
senza confini; l'arrivo, dopo il sui
cidio, a un Paradiso sovrapopola-
lo, con lista d'attesa in un Purgato

rio che scoppia, mentre - ahimé -
il Limbo é in ristrutturazione; il rap
porto non facile con le ragazze e, 
soprattutto con mammà. E che di
re delle delusioni politiche e addi
rittura epocali di cui l'Angeletti si 
sente il portatore? 

Ma quello che. all'apparenza, 
sembra costruito per puro diverti
mento si rivela in realtà con dop
pio e triplo fondo. Simonetta e Lu
ca Sandri, infatti, prendono di mira 
i luoghi comuni dei terribili, af
fluenti, yuppistici anni Ottanta a 
partire dal linguaggio e dai com
portamenti. Ce n'é per tutti in Ne 
ho mangiata troppa, dalle case edi
trici alle televisioni, commerciali e 
no; ma ce n'ò soprattutto per chi 
sta continuamente a lamentarsi 
dello scarso riconoscimento di cui 

gode, incapace di muovere un di
to. Di chi sa solo sognare e basta e. 
come Fabio Angeletti, non ha nep
pure il coraggio di rispondere al te
lefono quando, dopo tante chia
mate insulse dall'altra parte della 
cornetta ci sta proprio lui, il Bona
cini del destino. 

Ne ho mangiata troppa si consu
ma fra un tavolo da lavoro con 
lampada, appendiabiti, sedie, una 
gigantesca lattina di Coca Cola con 
due cannucce, un classico dell'a
more adolescenziale. Soprattutto 
si concentra attorno a un matura
to, pirotecnico, bravo Luca Sandri 
che canta, balla e recita con una 
naturalezza invidiabile, fra travesti
menti e battute, fra canzoni canta
te dal vivo e qualche riflessione 
che non guasta mai. 

TEATRO. I Marcido presentano il nuovo spettacolo 

«Rivalutiamo Gengis Khan» 
STEFANIA CHINZARI 

• ROMA. Fanno tutto da soli: testi, 
costumi, scenografie, bozzetti, la
boratori. Come nelle botteghe di 
una volta, con un senso dell'arti
gianato e della manualità che é 
uno dei tratti distintivi del loro lavo
ro. Sono apertamente debitori al 
genio di Carmelo Bene, maestro 
imitato nelle sonorità e nel gusto 
della provocazione. Si chiamano 
Marcido Marcidorjs e Famosa Mi
mosa, nome senz'altro inconsueto, 
scelto - dicono - per assonanze 
con l'avanspettacolo e gli scherzi 
da varietà. E sono una delle com
pagnie di punta di quella nebulosa 
chiamata Teatro di Ricerca, una 
delle poche autorizzate persino 
dalla circolare ministeriale a pro
fessare un teatro poco incline al 
consenso, affascinante, laborioso, 
lontano anni luce dai tempi e dai 
modi dei circuiti e degli abbonati. 
«I nostri spettacoli richiedono due. 
tre anni di gestazione» spiega Da
niela Dal Cin, pittrice e scenografa, 
colonna portante della compagnia 

insieme al marito-regista-autore 
Marco Isidori, e sorella di una delle 
attrici del gruppo, Lauretta. 

Il loro lavoro più recente, Spetta
colo dalla Fedra di Seneca, è fino a 
domani in scena al Teatro Vascel
lo di Roma e da lunedi al Genove
se di Genova: una scommessa nei 
confronti di un testo ccritto per la 
lettura e da molti considerato irrap-
prescntabilcche il regista Isidon ha 
utilizzato alla stregua di una parti
tura musicale, vivificato dalle sce
nografie-quadro di Daniela. Risul
tato: uno dei migliori dicci spetta
coli della stagione 1992-93. stando 
al Patalogo della Ubulibri, in lizza 
fino all'ultimo per «l'Oscar» della 
critica. 

Molto osannati dalla stampa 
specializzata, I vostri spettacoli 
hanno una distribuzione molto 
difficile e un linguaggio non pro
priamente commerciale. Qual è 
Il vostro rapporto con il pubblico 
•normale»? 

Molto buono, quando riusciamo a 

E i Raffaello Sanzio 
puntano su «Amleto» 
Parte «Spettacolo» arriva «Amleto». 
Parte Seneca arriva Shakespeare. 
Riletti con gran gusto della -
provocazione, se a proporli sono, 
rispettivamente, due gruppi come I 
Marcido e la Socletas Raffaello 
Sanzio. «Amleto. La veemente 
esteriorità della morte di un 
mollusco» si Intitola l'allestimento 
dei Raffaello In scena da martedì al 
Vascello di Roma, diretto da 
Romeo Castellucci e interpretato 
da tre strepitosi attori: Paolo Tonti, 
Stefano Cortesi e Febo Del Zozzo. 
Non aspettatevi spettri e spalti, ma 
preparatevi ad uno spettacolo 
difficilmente dimenticarle. 
Amleto è il grembo materno, è 
l'autismo di un bambino adulto che 
si dispera chiedendo amore, è la 
provocazione delle luci e dei colpi 
di pistola. Non una sfida per 
Istrioni, ma il superamento 
dell'attore. 

Una scena di «Il teatrino di Ippolito» 

convogliarlo ai nostri spettacoli. 
Diversamente da molti critici pre
venuti, il pubblico si emoziona, é 
coinvolto. La cosa che più arriva, 
il messaggio più evidente è il ca
rattere performantico del nostro 
teatro, dove ogni sera potrebbe 
succedere di tutto Ecco, la sfida 
verbale e corporea, la ricerca di • 
uno sforzo esibito in scena sono 
elementi indispensabili per colpi
re il pubblico. 

Come lavorate? 
A Torino, in un cineteatro parroc-

DanielaDal Cin 

chialc preso in affitto. Gli spetta
coli nascono attraverso la simbiosi 
tra macchina scenica e testo: Mar
co parla a lungo delle sue idee e 
io disegno, visualizzo. Accumulia
mo nei mesi moltissimi materiali 
che si assottigliano man mano per 
salvare solo ciò che é essenziale, 
necessario. 

Cosa significa essere oggi un 
gruppo di ricerca? Come vivete 
la vostra marginalità? 

Male, molto male. Sentiamo di 
avere spettacoli non marginali ma 
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Baglioni, De Sio 
e la Nava, insieme 
per Recanati 

Claudio Baglioni, Teresa De Sio, 
Cristiano De André, gli Avion Tra-
vel, Pitura Frcska. Baraonna, Ma
riella Nava, sono i protagonisti del 
«Concerto per Recanati» che si 
svolgerà domani alla Ci del Liscio 
di Ravenna; l'ingresso, che sarà di 
30 mila lire, servirà a finanziare la 
prossima edizione del Premio Re
canati, in programma dal 28 al 30 
aprile. Lo spettacolo di domani 
prevede due concerti: uno il pome-
nggio, alle 15.30, con Baglioni e gli 
Avion Trave! (che proporranno 
anche un brano'insieme), i Ba
raonna e la Nava. e uno la sera, al
le 21.30, con gli stessi cantanti, più 
la De Sio. De André, i Pitura Fieska. 
e un gran happening finale. Lucio 
Dalla, che non potrà cantare per
ché reduce da un'operazione alle 
gengive, sarà comunque presente 
per portare la sua adesione. Per in
formazioni e prenotazioni potete 
telefonare al 0544-497742. 

Problemi di salute 
per Lucio Dalla 
Saltano i concerti 

Il musicista bolognese ha dovuto 
annullare i concerti di oggi a San 
Benedetto del Tronto, di domani 
ad Ancona, nonché tutte le tappe 
dei prossimi giorni, a causa di 
un'infezione gengivale che nchie-
de un piccolo intervento chirurgico 
e due settimane di convalescenza. 
Già durante lo spettacolo a Pesca
ra, Dalla aveva accusato forti dolori 
e difficoltà a parlare. 1 biglietti già 
acquistati verranno regolarmente 
rimbrosati. Il tour riprenderà da 
Bolzano, dove Lucio Dalla canterà 
il 2 maggio. 

New York: Pavarotti 
raccoglie fondi 
per scuola italiana 

Ha fruttato quasi 251) mila dollari la 
ceno di gala al museo Gut^o-
nheim di New York, alla quale era
no presenti Luciano Pavarotti. 
l'ambasciatore italiano Boris filan
dieri e uno stuolo di top model 
che hanno presentalo ia collezio
ne primaverile di Genny. Tutti in
sieme per raccogliere fondi che 
andranno a sostegno della scuola 
italiana. Pavarotti, che é apparso in 
grande forma, in questi giorni è 
protagonista della Tosca in scena 
alla Metropolitan Opera House. 

A Oliviero Beha 
un premio 
per «Radio Zorro» 

Oliviero Beha si é aggiudicato il 
premio della critica radio-televisiva 
come «miglior conduttore radiofo
nico» dell'anno, per il suo pro
gramma Radio Zorro, che nel nuo
vo palinsesto voluto da Aldo Gras
so é passato da Radiouno a Radio-
due, dove va in onda tutti i giorni 
alle 9.10 di mattina. Con Radio 
Zorro Beha si propone di «riparare» 
i torti segnalati dagli ascoltatori, 
torti che riguardano spesso il rap
porto tra cittadini e servizi, ma dal 
prossimo 20 maggio un nuovo im
pegno attende il conduttore: Quelli 
del giro, talk show ciclistico dedi
cato al Giro d'Italia. 

centrali che non riescono ad ave
re le sale e toccano pochissime 
città. D'altronde non é per avere le 
piazze che accetteremmo dei 
compromessi: io sono una pittri
ce, Marco un poeta, tacciamo tea
tro per il gusto del rischio e del di
vertimento. Tra l'altro, penso an
che che le stragaranzie dei finan
ziamenti ministeriali facciano re
gredire gli artisti, togliendo gli sti
moli che vengono dalle sfide. 
Detto questo, aggiungo anche che 
dopo dieci anni i Marcido hanno 
una sovvenzione di 70 milioni. 

Questa «Fedra» conclude una vo
stra trilogia sulla tragedia. Cosa 
preparate per il futuro? 

Uno spettacolo integrale, di musi
ca, danza, pittura, poesia e archi
tettura intitolato Gengis Khan, di 
cui presenteremo una prima fase 
il prossimo mese a Tonno, intito
lato // cielo in unu stanza. 

Architettura? 
Sì. l'allestimento si .svolgerà all'in
terno di una torre rossa tutta affre
scala da me, piena di figuie orgia
stiche e immagini che ricordano i 
templi orientali. Sarà uno spetta
colo molto verticale, su e giù per 
la torre, al cui interno verrà siste
malo anche il pubblico. Un lavoro 
molto circense, una grande sfida 
alla parola e al corpo. Unica in
certezza, non sappiamo dove de
butterà. 


